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I Longobardi , come già gli Ertili ed i Goti , fin 
dai primi tempi della loro signoria in Italia , vollero avere 
moneta loro propria , cosi per l’ utile che ne potevano ri- 
trarre , come ad ostentazione di sovranità e di potere. 

Quando Alboino inalberava vittorioso le sue bandiere 
sulle mura di Pavia , non correva altra moneta per le 
contrade italiane se non quella degli imperatori d’ Orien- 
te , e quella battuta dai re goti nelle loro officine di Ra- 
venna e di Pavia , ad imitazione della bizantina. 

Sarebbe stata quindi impresa assai malagevole pei 
Longobardi se dal loro regno nascente e mal fermo an- 
cora, per dar corso ad una loro nuova moneta, avessero 
voluto sbandire ad un tratto l'antica ; quella di oro so- 
prattutto già per lungo uso accreditata presso tutte Je na- 
zioni , e destinata non al solo traffico interno delle'pro- 
vincie , ma al commercio universale. E tanto più mala- 
gevole dovea riuscire in que' miseri tempi , allorquando 
la moltitudine incapace di estimare pel suo titolo Al in- 
trinseca bontà il giusto valore della moneta , dovea star- 
sene contenta all' esteriore apparenza dei tipi , dei quali 
era solita vederla improntata. E quanto più ciecamente 
essa riposava pel rimanente sulla esperimentata lealtà delle 


Digitized by Google 


a 

zecche impeciali, tanto più facilmente dovea entrare * ii» 
sospetto di frode ogni qual volta erano a lei offerte nuo- 
ve monete di forma diversa dalla consueta. 

Per questo motivo forse , più ancora che per osse- 
quio verso i divieti emanati da Onorio su tal particola- 
re, ed il condottiero degli Bruii Odoacre (1), e Teodo- 


si) Non mi è ignoto che nel voi. XXX degli Ani della 
II. Aeoad. delle scienze di Torino è slato pubblicato il disegno 
di una inonela d’oro assai barbara di quel reai museo , attribuita 
con e. udita dissertazioue ad Odoacre. Io però , se ho pure qual- 
che pratica nelle cose numismatiche del medio evo , non dubito 
punto di asserire che quella moneta nè appartiene a quel capi- 
tano, nè ad alcuna delle zecche italiane di que’lempi. Tale era 
pure l’ opinione dell’ espertissimo Domenico Sestini , nè diversa- 
mente pensano altri eruditi versali in questi studti. 1 caratteri di 
quelle leggende non appartengono intieramente ad alcun alfabeto 
conosciuto ; più che ad ogni altro però si accostano a quella ma- 
niera di scrittura delta comunemente cellibera dai monetografì , 
ch’io chiamerei piuttosto gotica o visigotica. Se nella leggenda, 
che gira intorno al busto del guerriero , la prima lettera che si 
presenta fosse un O , iteli' enunciare la voce Odovaear o Odovacr, 
essa dovrebbe pure essere ripetuta nel terzo luogo dopo il D; il che 
non è- E parimente cosa molto incerta se quel segno alfabetico 
di forma orbicolare , il quale lia probabilmente risvegliato il 
pensiero di ascrivere quella moneta ad Odoacre , sia veramente 
mi O. Nella moneta originale , che io Ji« avuto campo di esa- 
minare più volte con attenzione , si vedono dentro quel tondo 
chiaramente impressi in rilievo alcuni punti o globetli , due for- 
se , o tre ; i quali sono stati o non veduti o trascurali da chi 
recava in disegno quella stessa moneta. Ma que’ punti bastano 
a variare il significalo di quella lettera , ed almeno a renderlo 
incerto. Senza dubbio quell’ O così modificato si trova avere un 
valore ben diverso nei frammenti in caratteri gotici che ci ri- 
mangono di Uliiln. 

Un vero quinario d’argento di Odoacre si conserva neH'im- 
periale museo numismatico di Vienna , pubblicato, pochi anni 
or sono, dall’ illustre direttore di quel gabinetto , il sig. Stein— 
buche). Ne ho pure veduto un altro presso S. E. il Consigliere 
de Widzel , nella stessa citta , diveiso appena dall’ altro per 
qualche minuto particolare del tipo. Meli’ uno e nell’ altro di 
quei quinarii si vede il busto senza diadema di Odoacre , ed in- 
torno si legge in buoni caratteri latini : FLaciMS ODO V AC. 
Sulla parte rovescia vi è, dentro una corona di l'rondi , un mo- 
nogramma, che si può interpretare Dominus noster Anastasitis; 
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rico , cogli altri re «lei Goti , o non presero mai , come 
pare veramente , a battere moneta d’ oro , o , se pure il 
lecero qualche volta, seppero cosi bene contraffare i tipi 
bizantini che i loro soldi dai soldi imperiali or più non. 
si distinguono. Maggior libertà in vero usarono nel co- 
nio dell' argento e del rame : ma ben poche sono ciò 
non ostante le loro monete in si latti metalli , che non 
si vedano improntate dell’ effigie , o del nome almeno di 
un qualche imperatore. • . 

A questa dura legge , per dare spaccio ai loro soldi 
o treinissi d’ oro , dovettero pure sottomettersi loro mal- 
grado i Longobardi , comechè indipendenti e liberi da 
ogni straniera sovranità, anzi in guerra sempre coi greci 
imperatori. E quando , fin dai primi loro t«mpi , pre- 
sero a fabbricare quelle loro monete d’oro, dovettero an- 
eli’ essi giovarsi dei tipi costantinopolitani , ed impron- 
tarle dell’ effigie stessa degl’ imperatori. Ma , per quanto 
sembra , affincliè altri non potesse ravvisare in ciò una 
dimostrazione qualuncpie «li omaggio o soggezione verso 
di quelli, con molta sagacità ebbero ricorso allo spediente 
di sconvolgere e disordinare in modo le leggende di «piei 
tipi , dove il nome ed i titoli degl’ imperatori dovevano 
leggersi , che quelle più non presentassero se non una 
serie confusa di lettere , senza significato veruno. In tal 
guisa la plebe che non sapeva leggere , non accorgendosi 
dell’ inganno , riceveva miste colle vere imperiali quelle 
monete di nuovo conio , di minor peso , e di titolo sem- 
pre alquanto scadente. 

]\è questo era già un loro ritrovato ,. chè io stesso 
ho avuto fra le inani buon numero di monete adulterate 
a quel modo da altre barbare nazioni, fin dai tempi dei 
primi successori di Costantino. 

Le mentovate alterazioni si osservano di fatto in tut- 
te «pielle monete d’ oro , che per la loro forma , per la 
maniera della fabbrica e per la rozzezza loro, nei nostri 
musei , erano altre volte rigettate fra le barbare incerte , 
ma che oggi si attribuiscono con ragione ai Longobardi, 
ed ai primi periodi del loro dominio fra noi. Chè vera- 


sotto RAV. cioè Ravenna , citta dove «piella piccola moneta 
d’ argento fu cornata , e dove Odoacrc ebbe sua raddensa- 
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niente in Italia non si potrebbero quelle assegnare nè ad 
altra età, nè ad altra nazione. 

Nè si dica cbe la confusione di quelle leggende sia 
casualmente derivata dalla sbadataggine dei zecchieri, per 
ciò che quel disordine non si presenta solamente in alcu- 
ne poche di esse , ma in tutte , conservando però , in 
quella confusione medesima , una certa costautc uniformi- 
tà non accidentale di certo. 

E neppure si potrà quel disordine attribuire alla so- 
la imperizia di quegli artelici , perchè se quelli , che sen- 
za dubbio dovevano essere italiani di nazione , c perso- 
ne già esperte nel loro mestiere, erano capaci di ben imi- 
tare sui loro punzoni i tipi altrui , e di ritraine le fi- 
gure , non è da credere che non fossero poi da tanto 
onde saperne copiare materialmente anche le iscrizioni. 

Non so se tutto ciò sia già stato avvertito da altri 
prima d’ ora , ed in qual conto debba essere tenuta que- 
sta osservazione ; certo è però , cbe per questa via sola- 
mente si può dar ragione di una st fatta particolarità 
od anomalia , pur troppo frequente nella numismatica del 
medio evo. La quale però si vide appunto cessare tosto 
cbe, scosso il giogo delle pratiche bizantine, i Longobar- 
di cominciarono ad avere monete intieramente nazionali. 

Il primo fra i re de' Longobardi signori d’ Italia , 
che abbia voluto od osato porre il suo nome sulla pro- 
pria moneta, è Rotari ; principe di alti spiriti, per molti 
rispetti degno di memoria , ma soprattutto pel codice di 
leggi srritte cbe primo egli diede alla sua nazione : leg- 
gi barbare sì., ma assai meno di quel che si sarebbe do- 
vuto aspettare dai Longobardi, dipinti con sì neri ed 
atroci colori «la qualche scrittore «li quel tempo, e sicu- 
ramente le meno imperfette «li quante altre leggi ebbero 
i popoli settentrionali d' allora. A quelle volle Rotari che 
fosse pure sottoposta l’opera «Iella moneta , dichiarandola 
regalia propria solo della corona. Leg. 2^6. 

La moneta sulla «piale sta scritto il nome di quel 
monarca è un fremisse, ossia un terzo del soldo d’oro, 
intieramente conforme nel pt*so , nel titolo , nella forma 
delle lettere latine , nello stile e particolarità «Iella fabbri- 
ca, alle accennate monete anonime dei predecessori di lui. 

Questa preziosa moneta , unica finora , per quaiit«> 
è a mia notizia , mi cadde per caso soli’ o< cibo , non è 
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gran tempo , in un pubblico museo di Lombardia , do* 
ve slava collocata fra le iucerte. 

Ma Kotari neppure volle porvi sopra la sua imagiue. 
Pago di segnare modestamente il proprio nome sulla par- 
te rovescia di quel tremisse , intorno al consueto tipo bi- 
zantino della \ ittoria , lasciò 1’ altra parte , cioè la più 
nobile , in balia dell' ufiìziale che presedeva alla sua 
zecca. Questi non solo vi scrisse in giro il nome suo pro- 
prio, MAR1MVS, e la sua carica , MONetankr , ma vi 
scolpi ancora uel campo un busto virile , di profilo, nel 
quale , benché vi si possa ravvisare un imperatore , per 
avere cinto il capo <li un nastro a foggia di diadema , 
sembra però che Marino abbia inteso rappresentare se 
stesso, poiché vi scrisse un’altra volta il proprio nome 
sulla corazza , iu maniera abbreviata a forma di mono- 
gramma. 

Anche Genserico , sia che gli tornasse meglio , sia 
che non osasse ancora fare altrimenti , stampava col no- 
me di Onorio i suoi primi denari nell' Affrica. Odoacre 
similmente e Teodorico improntavano i loro del nome di 
Anastasio. E Baduela e Teja rinnovarono talvolta sulle lo- 
ro monete la figura ed il nome di un imperatore già tra- 
passato da molti anni , quello cioè del medesimo Anasta- 
sio. E forse cosi allora adopravano mossi da quello stes- 
so motivo per cui , in tempi più a noi vicini , i Lucche- 
si , i Pavesi , i Pisani , i Genovesi ed altri continuarono 
a ripetere sulla loro moneta i nomi di Ottone, di Enrico, 
di Federigo, di Corrado , anche per secoli dopo che que- 
gli imperatori più non erano , vale a dire , secondo ciò 
eh’ io ne penso , perchè erano debitori a quegli augusti 
di qualche privilegio relativo alle loro zecche. 

Tanto era il credito che , cosi operau lo-, speravano 
di procacciare al corso delle loro monete , e tanto il ri- 
spetto che la maestà, la potenza del romano impero, an- 
che dilaniato e cadente , inspirava tuttavia a quelle stesse 
barbare nazioni che, combattendolo, lo traevano a mina ! 

Rozzo e goffo oltremodo è ancora il mentovato fre- 
misse di Rotari si nelle figure , come nelle sue leggende. 
Il nome del monetario vi sta scritto in modo retrogrado; 
in quello del re vi è alcuna lettera scritta a rovescio ; ed 
alcuue altre , cioè quelle che dovrebbero enunciare i> s,, ° 
titolo di re , sono in un tale disordine da non potei se- 
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ne comporre alcun vocabolo ; si conosce però die quelle 
lettere sono gli elementi della parola VlCTORIA, fre- 
quentissima nelle leggende di que’ tempi. Prova non dub- 
bia di quanto era ancora intelice allora lo stato delle 
arti nelle nostre contrade, spogliate e devastate prima dagli 
Eruli e dai Goti, poi ridotte in servitù dai Longobardi. 

Con tutto ciò questa nostra moneta non tralascia di 
essere un documento molto prezioso per la storia della 
numismatica italiana di quel periodo , vale a dire dei 
primi lustri del settimo secolo. Impariamo da essa che 
già fin d’ allora i Longobardi , abbandonate le pratiche 
dei Romani e dei Greci nel governo economico delle loro 
officine monetali , eransi appigliati a quelle che erano in 
uso presso dei Franchi. Solcano questi appaltare o com- 
mettere il delicato affare della loro moneta a magistrati, 
cui, ad imitazione degli antichi Romani , davano il nome 
di Monetarii. Di non piccolo momento dovca essere allo- 
ra nelle Gallie quell' uffizio , vedendosi quasi sempre pri- 
meggiare il nome e 1’ effigie di quelli sulle monete fran- 
cesi di quell’ età. 

L’ arte dell’ affinare , dell’ allegare , del fondere i me- 
talli , quella di preparare ed intagliare i torselli , doveano 
essere a que' dì una scienza rara ed occulta , il retaggio 
di poche persone ; i zecchieri dovevano unire alla neces- 
saria dottrina non poca pratica , e somma integrità. Non 
è quindi meraviglia se tanta era l'estiuiazione di cui go- 
devano presso dei principi , e nella società. 

Dopo Rotar! , i soli Re dei Longobardi , dei quali 
sia stata pubblicata qualche moneta fin qui, sono Cuui- 
perto , Ariperto II , Liutprando , Aistolfo e Desiderio ; 
ai quali sono ora da aggiungersi Liutperto , di cui ho 
veduto «n tremisse d’ oro , tuttora inedito , nell’ impe- 
riale museo numismatico di Vienna , e Pertanto , del qua- 
le avrò a ragionare fra poco. Senza parlar qui dei prin- 
cipi longobardi di Benevento e di Salerno , le officine dei 

3 uali , rette da altre leggi , e seguaci sempre della zecca 
i Costantinopoli , continuarono assai operose per altri 
tre secoli , dopo la fatale mina della loro monarchia ; nè 
cessarono dal monetare finché quegli ultimi avanzi della 
potenza dei Longobardi non furouo spenti intieramente 
per opera dei Normanni , sul declinare del secolo unde- 
cimo. 
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Rotali aveva conservata ancora qualche rimembran- 
za dei tipi bizantini in quella sua Vittoria goffissima che 
sla rappresentala sulla parte rovescia della sua moneta. 
Cuuiperto , il quale da prima 1’ aveva anth’ esso ritenu- 
ta sui suoi tremissi , la tolse di poi , e pose invece l’ in- 
tiera i mai’ ine del protettore del suo popolo, l’Arcangelo 
S. Michele, nell’ attitudine di chi cammina. 1 Longobar- 
di cominciarono allora ad aver monete con tipi intiera- 
mente nazionali. 

Ma a misura che fra di noi andava declinando il 

E oterc de’ Greci , ed acquistava maggior vigore quello dei 
longobardi , il pio Cuniperto andava più oltre ancora j 
levò dalle sue monete il nome dei zecchieri e quel bu- 
sto che aveva apparenza di un imperatore, e vi sostituì in- 
vece il suo circondato dal proprio nome. I zecchieri do- 
vettero rimanersi contenti o della lettera loro iniziale, o 
di tal altro loro, emblema , onde lasciar pure qualche me- 
moria di sè. 

Nelle monete di Cuniperto l’arte già comincia a mo- 
strarsi assai meno gretta di prima $ felice annunzio della 
rinascente civiltà. L’ esempio di questo principe nel fatto 
della moneta servì poi di norma ai suoi successori. Tutte 
le poche monete che di essi ci sono rimaste sono d’ oro, 
di vario titolo, migliore cioè nel sesto e settimo secolo, 
inferiore nell’ottavo, e di un peso sempre alquanto mi- 
nore di quello delle corrispoudenti monete imperiali della 
stessa età. Tutte sono terzi di soldo , tranne una sola 
che pare un semisse , battuta alla maniera dei Greci dal 
re Aistolfo nell’ officina di Ravenna , finora inedita. Di 
argento e di rame non se n’ era per anco veduta alcuna. 
Quelle che furono prodotte come tali dal Tanini , dal 
Marchant, dal Zanetti e da altri, o non appartengono ai 
Longobardi , o sono opere moderne. 

Con questi sussidii , comechè bene scarsi ancora , già 
incominciano alquanto' a diradarsi le dense tenebre nelle 
quali questa parte , non ultima , della storia della nu- 
mismatica italiana era rimasta fìuora. Due punti però as- 
sai rilevanti di essa rimangono tuttavia molto duhbii ed 
oscuri, i quali vorrebbero essere con diligenza esaminati. 

Si tratta di sapere in primo luogo se presso i Lon- 
gobardi la regalia della moneta era riservata ai soli mo- 
narchi , oppure se anche i duchi , i maggiori sopratlut- 
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to , abbiano avuto anch' essi le loro zecche , e ne ab bia- 
no talvolta usato legittimamente. Io esaminerò questa qui- 
stione in un più esteso lavoro di cui mi sto occupando, 
relativo appunto a questo argomento. Intanto per ciò che 
s'appartiene ai duchi di Benevento, i quali , senza dub- 
bio , erano di tutti i più potenti ed i meno sottoposti 
alla regia autorità , pare che non si possa mettere in dub- 
bio aver essi esercitata veramente quella sovrana prero- 
gativa fin dall' origine di quel ducato. 

Fanno di ciò chiara testimonianza i soldi ed i tré- 
misti d' oro che in buon numero ci rimangono del duca 
Arigiso II, battuti da lui prima che prendesse il titolo 
di principe della sua nazione , dopo la presa di Pavia. 
E più chiaramente ancora il dimostrano altre monete co- 
niate anch’ esse , senza dubbio , in Benevento , sulle qua- 
li sta scritto in una cifra bensì, ma apertamente: LlVT. 
DVX, cioè Liutprandus Dux. Una di queste monete, che 
è un soldo d’oro, chiara e bella sovra ogni altra , ho 
io avuta or ora in dono dall’ illustre mentissimo perso- 
naggio che si degnamente presiede a questa nostra lette- 
raria adunanza. IVel presentarcela , o signori , -a dimostra- 
zione del mio dire, colgo con premura l’opportunità che 
mi si presenta di tributargliene pubicamente la mia ri- 
conoscenza ( 1 ). 

Si vuol sapere in secondo luogo se , durante la mo- 
narchia de' Longobardi in Italia , quella nazione non ab- 
bia realmente monetato altro metallo che 1' oro. Cosi si 
è creduto finora , nè senza ragione, e perchè fino a que- 
sti giorni uon era stata prodotta ancora alcuna sua mo- 
neta genuina fatta con altra sostanza , e perchè non so- 
lamente nelle leggi di quel popolo , nelle quali ad ogni 
tratto sono prescritte multe o pene pecuniarie , ma in un 
migliajo forse di contratti ed altre scritture d’ ogni ma- 
niera che ci rimangono , stipulate fra Longobardi ed Ita- 
liani , di soli soldi , tremissi e silique d' oro si fa paro- 
la , e non mai d’altra sorta di pecunia. 

Si concepisce facilmente come una nazione poco me- 
no che barbara ancora , non ricca nè trafficante , in quei 


(i) S. E. il marchese comm. D. Michele Arditi , diretto- 
re dei regii musei. 
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tempi di squallore * poteva far senza , net Suoi mercati, e 
dell' oro monetalo, ed anche dell' argento. Perciocché, 
trattandosi di. somme rilevanti, vi si poteva supplire dan- 
do que’ metalli in natura , ed a peso, qualora il titolo 
o bontà di essi fosse stata prima riconosciuta ed auten- 
ticata dalla puhlica autorità. Così praticava*! probabil- 
mente anche fra i Longobardi. Perciò Rotari , nella sua 
legge > g'“ ricordata , ebbe a dichiarare che a nessu- 
no era lecito senza la volontà del re , non solo il fab- 
bricar moneta , ìiia neppure 1’ aurum signare. Si tjuis si- 
ne jussione regis aurum signaverit , a ut monetarli conjìxc - 
rit manus ejus incidatur (i). L’Italia iti fatti, privata da 
Carlo Magno della facoltà di coniare quel metallo , non 
ebl>e più moneta d’ oro sua propria dalla caduta del re- 
gno dei Longobardi fino alla metà del decinroterzo seco- 
lo. Le sole proviucie di che è ora composto il regno 
di Napoli , ebbero vigore abbastanza onde conservare 
quella loro antica prerogativa. Allora qualunque traffico 
di gualche momento si faceva nell’ accennata maniera iu 

(i) Nel citare questa legge mi sono valuto del testo publi- 
eato dall’ egregio Muratori; non debbo però nascondere che que- 
lla legge stessa si trova diversamente esposta nel codice delle me- 
desime leggi dei re longobardi che si conserva nel monastero 
della SS. Trinità della Cava , presso Salerno. In quel mano- 
scritto , al numero a.q-z , fra le leggi di Rotari , ho letto : Si 
rjuis , sine jussione regis , aurum figuraverit , aut moneta ( sic ) 
tonfi xeiit inanimi ejus incidatur. Pare che il Muratori non ab- 
bia avuto notizia di quel volume , poiché non ne fece uso. Di 
tutti i testi di qu^le leggi che sono venuti fino a imi , e sono 
pochissimi, quello della Cava è il più antico; c una copia fat- 
ta nei primi anni dell’ undecimo secolo , ricca di varianti , ed 
anche di non poche leggi che non sì trovano negli altri testi. 
Le principali sono già stale publicate poco fa, nel Progresso voi. I, 
pag. to4, dal sig. Carlo Trova illustre letterato napoletano (*). 
Vero è clic quel codice ridonda di scorrezioni , di solecismi e di 
barbarismi : ma queste mende , proprie appunto , in gran par- 
te , dei secoli nei quali furono compilate quelle leggi , sono an- 
zi , a parer mio , un argomento di più iu favore della sincerità 
«li quel codice preziosissimo. 

(*) I compilatori , nell' .utenza dii dotto autore di quella lezione , 
stimano dover notale che te nuo.'c leg^ i scoperte dal Trova . a pubbli- 
cale nel Progresso da lt. Liberatore , noli furono »oto te principali , 
Ula tulle. 
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once il' oro eil in libbre il' argento al peso ; per i mer- 
cati minori servivano i denari d’ argento in corso , per lo 
più di una pessima lega. 

Riesce però assai difficile 1’ imaginare come i Longo- 
bardi , i quali innalzata avevano la loro monarchia sulla 
civiltà , sulle costumanze , sulle tradizioni dell’ Italia ro- 
mana , abbiano sì di leggieri potuto rinunziare all’ uso an- 
tichissimo della moneta di rame, o di tal altra di corri- 
spondente tenue valore : monete troppo indispensabili per 
le quotidiane e minute contrattazioni della plelie ; in quei 
secoli soprattutto , quando pochi soldi d' oro el-ano ba- 
stanti all’acquislo di estesi poderi , ovvero onde condurre 
a fine non piccole imprese ; tant' alto era salito , nella 
comune miseria , il valore dei metalli nobili relativamente 
alla valuta delle altre cose ! 

Vero è che gli antichi Egiziaui , nelle loro prime 
età , pare non abbiano avuto moneta di sorte alcuna , 
neppure di rame ; anche di presente intiere popolazioni 
vivono erranti nei deserti senza moneta. Ma gli Egiziani 
antichi , come ora questi popoli , vi supplivano sicura- 
mente o con tessere o con altri espedienti opportuni , 
la qual cosa non si sa che i Longobardi abbiano prati- 
cata giammai , durante la loro dimora ira noi. 

Vorremo noi dire che quel popolo il quale , fin dai 
primi tempi dopo la sua conquista , aveva aperta piu d'uua 
zecca nel suo regno, che nell’ estensione de' suoi domini i 
possedeva , senza dubbio , maggiore quantità di rame , 
ed anelie di argento, clic non di oro, anzi clic monetare 
egli stesso i metalli ricavati dal suo suoVi , abbia voluto 
costituirsi tributario degli stranieri , anzi degl' implaca- 
bili suoi nemici , i Greci , giovandosi dell' argento e del 
rame coniato ila loro ? Certamente che no. 

A tutte queste difficoltà non si era potuto dare fi- 
nora una risposta soddisfacente , perchè , oltre il mento- 
valo silenzio delle scritture contemporanee , monete si 
latte non si erano presentale ancora, o piuttosto non era 
stato dii vi avesse posto mente. IVou è passalo ancora 
gran tempo da che, non ostante l'impulso dato dall’ im- 
mortale preposto Muratori, tutto ciò clic non portava con 
sé 1' impronta ili un' alta antichità , lutto ciò clic non 
era greco o romano , -ovvero modello di arte , pareva 
presso molti cosa poco degna di attenzione. Ed intanto 
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que' testimonii irrefragabili della puhlica e privata condi- 
zione dei nostri progenitori , dei fondatori di una gran 
parte delle presenti nostre civili iustituzioni , que' docu- 
menti autentici delle loro varie vicende , in tempi che , 
per difetto di memorie appunto , sono quasi mancanti 
ancora di storia , que’ testimonii dico , que’ documenti , 
quali sono le monete , perchè rozzi , erano trasandati e 
negletti. 

Ora però che la numismatica di que’ tempi di mezzo, 
siccome quella che a guisa di anello congiunge la nu- 
mismatica degli antichi con quella dei moderni , comincia 
aneli’ essa ad essere uuiversalweute in pregio , pare che 
anche la sorte arrida a questo progresso , e che , per 
quanto spelta alle cose dei nostri Longobardi , abbia vo- 
luto invitarci ad esaminarle con più di amore , sommi- 
strnndo generosa nuovi tesori ai nostri studii. 

Ed appunto , è appena ora compito un anno , che 
in Piemonte , nella provincia di Biella , furono casual- 
mente dissotterrati ventotto fremissi d’ oro genuini e ben 
conservati ; tutti , per quanto mi fu riferito da chi li vi- 
de , spettanti al re Liulprando. Tre solamente io ne potei 
avere , e li debbo alla gentilezza del comin. conte Carlo 
«h Cossato , patrizio biellese , mio nipote ; e questi, ben- 
ché di conio diverso , portano tutti veramente 1’ effigie 
ed il nome di quel principe magnanimo. Lo stile del 
loro opificio è tuttavia barbaro anzi che no , anche più 
che 1’ età loro non avrebbe comportato , ma convien por 
mente che i nostri maggiori solevano andar molto guar- 
dinghi nel variar la forma esteriore delle loro monete. 
Sono di ciò illustri testimonii i Veneziani nei tempi mo- 
derili , e gli Ateniesi iu età più remote. 

Con quei tremissi , chiuse nel medesimo recipiente , 
furono pur trovate da circa mille e seicento monete pic- 
colissime, leggerissime, tutte di basso argento, così poco 
Ira loro diverse che in sulle prime furono tutte credute 
opera del medesimo punzone. 

Oltre di questa circostanza , che per sè sola è già 
una prova ben chiara che anche queste monete, non meno 
che i mentovali tremissi , debbono tenersi per cose lon- 
gobardiche , altra prova non meno convincente di questa 
loro origine comune sono le monete stesse , il loro tipo , 
la maniera della fabbrica , i! peso , la forma delle leu 
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tere , e quel errcliìo rilevato ila una parte e roncavo 
a all' altra che le circonda , il quale accompagna sempre i 
tipi ilei Longobardi. 'Lutti questi caratteri souo ivi così 
bene determinati , così conformi a quelli che si osservano 
sulle altre monete non dubbie di quel popolo , che non 
si richiede grande perizia in questi studii per vedere che 
anche le mentovate piccole monete non possono apparte- 
nere nè ad altra età , nè ad altre zecche. 

Tutte sono di forma bractéata , vale a dire fatte di 
sottilissima lamina d’argento battuta da una parte sola. 
Il loro tipo si presenta quindi convesso da un lato , e 
concavo, ossia incuso, dall'altro. Ed essendo la circon- 
ferenza di quelle lamine sempre alquanto maggiore di 
quella del torsello ei e servi a stamparle , percosse sopra 
uua faccia sola , hanno dovuto prendere quella forma leg- 
germente scudellala che tutte hanno. 

Gli antichi coniarono pure non poche delle loro me- 
daglie in sì fatta maniera, cioè con un tipo incuso da una 
parte: ma il facevano a bello studio, con doppio conio , 
talvolta sopra monete di molta grossezza ; con qual arte 
però , e per quale motivo così adoperassero , non è ben 
chiaro ancora. Chi sa che nei più antichi tempi , nei 

E rimi periodi della numismatica , quegli antichi non ab- 
iano avuto in mira d' imitare le ligure incavate che si 
vedono sulla parte piana dei cosi detti scarabei dell’Egit- 
to ; i quali , non senza probabilità , il eh. Denon opi- 
nava essere state le tessere con cui si suppliva alla man- 
canza della moneta in quella classica regione (t). 

I Longobardi però , oltre che non avrebbero trovato 
il loro conto nell’ accrescere spese di monetaggio per mo- 
nete si numerose , e di si tenue valuta , volendolo anche , 
non avrebbero potuto fabbricarle diversamente ; percioc- 
ché U lastra metallica di cui sono latte è così sottile che, 
quando fosse stata sottoposta a due percosse , le due im- 

f ironte avrebbero dovuto Luna 1’ altra distruggersi scatti- 
ne volmente ; ed alcune di quelle monete ne fanno prova, 
(Questo è, se non erro , l'esempio più antico di mo- 
nete hractcale clic ne somministri la numismatica del ine- 


(j) Vedi la Lettera delLautore al sig. G. B. Vermigliuli : 
Sull'uso cui erano destinati i monumenti egiziani detti comune- 
mente Scarabei - Torino i8.*5. 
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dio evo. Non pochi denari della zecca pontificia di Be- 
nevento e di quella di Venezia io ho veduti fabbricati in 
tal guisa , però non prima della metà dell' undecimo se- 
colo. Le bracteate si resero poi anche più frequenti nel 
corso del secolo duodecimo , singolarmente in Germania. 
Nessuua di queste però ha somiglianza veruna colle nostre 
longobardiche , le quali tutte presentano un tipo unifor- 
me di due monogrammi , 1’ uno situato accanto dell’ al- 
tro , e composti di due o tre lettere ciascuno. 

Intorno a quelle cifre scorgousi alcuni punti o glo- 
betti , variamente collocati a seconda del loro maggiore 

0 minor numero. In quelle che sonò presso di me questo 
numero ascende dal due fino al tredici. Ve ne sono però 
alcune che ne sono senza -, possono queste rappresentare 
l'unità, cioè il numero uno. Da una cosi grande varietà 
di conii si può argomentare quanto dovea essere grande 
il numero di quelle monete. 

Il primo di que’ due monogrammi , quello , cioè , che 
sta a sinistra di chi li gnarda , contiene , a mio avviso, 
il nome del principe autore della moneta medesima ; il 
secondo ne accenna il titolo , la dignità reale. 

Quel modo di scrivere compendiosamente uno o più 
vocaboli con una sola cifra era già conosciuto nelle zec- 
che assai prima della venuta dei Longobardi. Marciano 
pare essere stato il primo ad introdurlo sulla moneta im- 
periale, poco dopo l'anno 4^o. I Goti , dopo di lui, fe- 
cero grande uso di monogrammi , i quali s' incontrano 
pure assai frequenti sulle monete degl’ imperatori di quel 
torno , su quelle specialmente di Foca e di Eraclio, con- 
temporanei appunto dei Longobardi. Anche i Franchi, sot- 
to la prima loro dinastia , amarono spesso d’ improntare di 
cifre le loro monete. Carlo Magno ne variò però la for- 
ma , accostandosi a quella dei sigilli , o delle firme ; in- 
vece dei monogrammi consueti scrisse nel campo delle sue 
monete le lettere del suo nome in giro sulle estremità di 
una croce. La stessa maniera di cifre conservarono pure 

1 suoi successori , e le zecche italiane loro sottoposte. 

A prima giunta , gettando lo sguardo su quelle pic- 
cole monete, pare che i loro monogrammi non differi- 
scano quasi punto fra di loro. Pare che tutti contengano 
gli. elementi di uno stesso nome proprio , seguito dalle 
lettere RX insieme legate. Quando però si vogli an ° 
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minare partitameutc sembra che non si abbia a crede- 
re cosi. 

A me pare di scorgervi in due , e forse anche in tre 
cifre , alquanto diverse fra loro , il nome di altrettanti 
autori di quelle monete , qualificati tutti per re dal mo- 
nogramma RX , cioè REX , che vien dopo di quelle. I 
quali re ebbero regno o successivo , od a poca distanza 
1 uno dall’ altro. 

Uno di que’ monogrammi , ed è quello che si trova 
sul maggior numero di quelle monete , vedcsi composto 
delle tre lettere PER, ovvero P6R , le quali , per quan- 
to mi pare , non possono essere che le tre prime lettere 
del nome del re longobardo Pertanto. Di fatto nella se- 
rie dei re di quella nazione , quegli è il solo che ci olirà 
un nome incominciante da quelle tre lettere. E questo 
nome finora non si era veduto ancora sulle monete. 

Sopra alcune altre di quelle stesse monete quel mo- 
nogramma si presenta iu forma alquanto diversa ; invece 
delle tre lettere or mentovate , |>are che quivi s’ abbia 
piuttosto a vedere un C sovrapposto ad un’ E e ad un P, 
cui va unito qualche volta anche un R. E quando sia 
così , avremo in quella cifra le prime lettere delle due 
antiche voci teutoniche Cunig , re , e Bcrt o IVcrt , va- 
loroso , degno , delle quali è composto il nome del figlio, 
collega , e poi successore dell’ anzidetto Pertanto , il re 
Cunieperlo. Non diversamente gl’ imperatori Foca ed Era- 
elio, in quel medesimo secolo settimo, vollero accennare 
il proprio nome sui loro sesterzi! , colle lettere <J>K. o FK., 
e IIP , colle quali appunto hanno principio le prime sil- 
labe dei nomi loro. Non voglio però dissimulare il mio 
dubbio che questa seconda maniera di monogramma nou 
possa essere che una varietà del precedente. 

Parmi di vedere per ultimo nel rimanente di quelle 
monete , che sono le meno numerose , un terzo mono- 
gramma formato dalle lettere LPR , le quali possono egual- 
mente indicare Liutperto , figlio e successore di Cuniper- 
to , ovvero Liutprando , che salì al trono nel 713 , po- 
chi anni dopo di quello. 

E quindi molto probabile die quel piccolo tesoro, tro- 
vato l'anno scorso i 833 in Piemonte, sia stalo colà na- 
scosto mentre appunto regnava Liutprando , poiché in quel 
grandissimo numero di monete non ne fu trovata alcu- 
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na , per quanto mi fu dello , spellante ad un’ elà più 
inoltrata. Questo mio supposto è anche convalidato dallo 
stato di quei tremissi di Liutprando, che tutti vi erano 
conservati a fior di conio e novissimi. 

Il titolo di quelle piccole monete d’ argento , di quel- 
le almeno che mi é stato dato di esaminare, le quali sa- 
ranno forse cinquanta , è in tutte presso a poco lo stes- 
so , cioè, di sette in otto once di fine argento per ogni 
libbra di esse. Titolo scadente di molto , che ben fa co- 
noscere 1 ’ infelicità dei tempi loro. 

Il peso però ne è meno costante ; supera rade volte 
i tre grani e mezzo ( calcolando a grani del marco fran- 
cese ), vale a dire i quattro acini napoletani-, più rara- 
mente ancora si trova minore di grani tre. Differenza de- 
rivata , senza fallo , non meno dall’ edacità del tempo , 
che dalla disattenzione dei zecchieri nel tagliarle, e dal- 
la fretta e poca cura con cui doveano essere fabbricate 
monete così minnte e tanto numerose. 

Di piccolissimo valore doveano dunque essere mone- 
te di tal fatta -, non potevano quindi essere altra cosa 
che quella infima frazione del denaro, detta siliqua d’ ar- 

f ento dagli antichi , la quale era già in corso per tutta 
talia assai prima che Alboino movesse alla sua conqui- 
sta. E quantunque presso gli scrittori di que’ tempi si 
trovi più frequentemente accennata la siliqua d’oro, sic- 
come quella che era la vigesi ina quarta parte del soldo, e 
perciò di un valsente da non trasandarsi, anche dell’esi- 
stenza della siliqua d'argento abbiamo prove non dubbie 
in più d’ una scrittura -, più apertamente però che in ogni 
altra in quel prezioso islrumento ravennate di quitanza , 
ossia plenariac securilatis , dell’ anno 564 t già le tante 
volte pubblicato (i), nel quale alcune vili stoviglie ussTte 
si dicono : ualentes siliqua una scinti argenteas. Si noti 
che la data di quest’ istrumento non precede che di solo 
quattro anni la discesa di Alboino in Italia. 

Anche nelle leggi emanate in varii tempi dai re dei 
Longobardi, nel settimo ed ottavo secolo, una volta sola 
si fa parola delle silique : ma dal contesto di quelle leg- 
gi si deduce abbastanza che quelle silique doveano essere 


( i) V. Guido Ani. Zanetti. Nuova raccolta ec. T#®- ^ 67 . 


Digitized by Google 



i6 

d' oro , non meno dei soldi e dei trewissi che vi sono no- 
minati ad ogni tratto (i). 

. Le silique d’argento rappresentavano la metà dell’an- 
tico sesterzio, che io trovo, nei tempi di cui parliamo, 
essere stato del peso di otto grani o circa ; erano quelle 
adunque 1’ ottava parte del denaro. Ma siccome allora 
presso i Franchi , come si ricava dalle loro leggi sali- 
che , cosi ancora presso i Longobardi il soldo d’ oro 
era ragguagliato a quaranta denari d’ argento , ed oltre 
a ciò le bilance ne insegnano che lo stesso soldo d’ oro 
pesava, poco più poco meno, da ottanta grani. Il va- 
lore dell’ oro essendo , a que’ dì , a quello dei)’ argento 
come uno a dodici , calcolato ogni cosa , anche la quau- 
tità della lega , si fa manifesto che il denaro dovea allo- 
ra essere del peso, a un di presso , di grani venticinque, 
pari ad acini ventotto e mezzo. La siliqua dunque, ot- 
tava parte dello stesso denaro , non poteva di molto ol- 
trepassare il peso di grani tre. Ma già si è veduto che 
a tanto appunto si può valutare il peso medio delle no- 
stre piccole monete longobardiche : dunque rettaineute noi 
le abbiamo annoverate fra le silique , e con tal nome le 
possiamo distinguere. 

Ma ciò sia detto in quanto al loro peso , che per 
ciò che alla bontà del loro titolo s’appartiene non v’ha 
dubbio, che, non diversamente di tutto quasi il denaro 
monetato dai Longobardi , sono le nostre silique inferiori 
d’ assai alle monete vere d’ argento che si coniarono in 
tutti i tempi nelle officine imperiali , tanto in Italia co- 
me in Oriente. Si è parimente avvertito dianzi che que- 
ste silique trovansi peggiorate da un buon terzo di lega; 
non possono dunque contenere più di due grani di fine 
argento ciascuna , che è quanto dire un’ intrinseca valuta 
eguale appena al valore corrente di due o tre ceutesimi 
del franco , ossia di un tornese. Io tengo per certo che tan- 
to queste nostre silique , siccome quelle che portano irn- 

{ ressi i nomi di varii re , quanto i mentovati tremissi di 
iutprando , che facevano parte dello stesso tesoro , sie- 
no stati stampati nella zecca reale di Pavia. Potrei anzi 
produrne le prove se ciò fosse ora qui a proposito. 


(i) Editto di Rotan , legge 3S4 e 3.3 7 . 
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Anche i duchi, poi principi , di Benevento non sola* 
mente contarono monete d’oro, come già si è detto, ma 
ne ebltero pure in argento. Nella loro secca l’oro si era 
cominciato a monetare fin dal primo sorgere di quel va- 
sto e potente ducato , né sì discontinuò dal batterlo fino 
alla metà del secolo nono. Non si conoscono però mo- 
nete beneventane d'argento più antiche di quelle fatte dal 
prìncipe Grimoaldo III, ai tempi di Girlo Magno. Ven- 
gono dopo quelle dell'altro Grimoaldo, poi quelle di Si- 
cone , di Sicardo , di Siconolfo , dei due Radelgisi , di 
Radelgario , di Adelgiso , di Gaidieri , di Guaifcrio e di 
Guaimario I , e queste coniate , per tutto il corso della 
stesso secolo nono , in Benevento , poi anche in Salerno 
dopo la divisione di quel ducato. Tutte sono denari d’as- 
sai buon titolo sempre $ rare volte contengono meno di 
nove in dieci once di fino , sposso le superano 5 nel lo- 
ro peso i principi beneventani non si sono scostati dalle 
antiche norme tenute nelle zecche italiane in tutti i tem- 
pi ; nella forma dei tipi però, e singolarmente nella ma- 
niera delle loro cifre o monogrammi , di cui sono per lo 

f )iù improntati , hanno dovuto scostarsi alquanto dal so* 
ito loro stile bizantino, per avvicinarsi a quello dei po- 
tenti loro vicini, i Franchi re d'Italia. La maggior par- 
te di queste monete sono assai rare , molte sono poco co- 
nosciute , non poche tuttavia inedite ; io mi propongo , 
fra poco, di farle meglio conoscere con tutte le altre ap- 
partenenti a quelle zecche. 

Se poi, oltre l’argento, i re longobardi abbiano an- 
che monetato il rame, è cosa che non sappiamo ancora. 
Certamente , avendo essi una moneta d’ argento di st te- 
nue valore, pare (die quella di rame non fosse loro gran 
fatto necessaria. Si trovano però assai frequenti, per tut- 
ta Italia , certi minutissimi denari di puro rame , in pe- 
so non più di sette in otto grani , i quali , se non so- 
no que’ denari già in corso fin dal tempo dei Goti , sei- 
mila de’ quali, come scrive Cassiodoro, valevano nn sol- 
do d’ oro , nulla osta che per la loro forma e rozzezza 
si possano attribuire ai Longobardi. Con que’ denari mi- 
nutissimi soltanto si poteva rappresentare la metà della 
siliqua d'argento di cui si fa parola nell’ istrumento pA f- 
nariae secuntaiis , dell’anno 564, di cui si è fatto men- 
zione poc’anzi. Ma niun giudizio io potrei dare su q*»e - 
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sto particolare, cHè tli quelle monete quante sono vena- 
te alle mie mani tutte erano cosi mal ridotte o barbara* 
mente coniate clic neppure una leggenda mi è venuto lat- 
to di potervi diciferare. 

Ad esporre pienamente tutto ciò che è degno di es- 
sere notato nelle mentovate silique trovate in Piemonte , 
rimane die io soggiunga alcune osservazioni intorno a 
que’ punti o globetti , i quali, come lio avvertito da prin- 
cipio , veggonsi impressi e diversamente disposti , a se- 
conda del loro numero , su quelle piccole monete. 

Che cosa abbiano voluto i Longobardi significare con 
que’ punti, con quale intendimento sicno stati posti colà, 
non è così facile il darne ragione. È questo pure uno di 
quei tanti enigmi dell' antica numismatica intorno ai qua- 
li sono tuttora molto incerti e discordanti gli avvisi de- 

S li eruditi. Io per me , senza darmi a credere di saper 
ire cosa migliore di ciò clic per avventura è già stato 
detto da altri , non farò die aggiungere una nuova con- 
gettura alle congetture altrui; né (orse indarno, perché non 
di rado per questa via s'arriva allo scoprimento del vero. 

Que’ punti o globetti , a parer mio , non si hanno 
a riguardare come semplici ornamenti , per ciò che , 
Leu lungi di acciescere decoro a que’ tipi , li ingombra- 
no anzi di soverchio , e li fanno anche più brutti che 
non sarebbero. Neppure si hanno a tener per segni allu- 
sivi alla valuta di quelle monete, od assoluta, o relativa 
a quella di altre monete maggiori , di cui avessero po- 
tuto essere parti aliquote o frazioni , poiché noi vediamo 
che il numero di que’punti va sempre variando sopra la 
maggior parte da quelle silique , senza che si scorga poi 
alcuna sensibile differenza cosi nel titolo come nel peso 
di quelle. 

E meno ancora io credo die si possa assegnar loro 
un valore cronologico , supponendo che que’ punti sieno 
stali posti su quei tipi o per accennare 1 anno che cor- 
reva quando furono impressi , ovvero quello del regno 
del principe che ne era stato l’autore, perchè nel primo 
caso , a norma dell’ uso invalso appunto verso quei tem- 
pi nelle zecche degl’ imperatori in Jlalia , que’ globetti 
dovrebbero essere preceduti dalle lettere iniziali della pa- 
rola Jndiclionc •, e nel secondo caso dal vocabolo ANNO, 
dal quale sulle medaglie imperiali di quei secoli sogliono 
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essere preceduti i numeri romani , qualora sono destinati 
a quel fine. 

Ma supponendo ancora che somiglianti distintivi sie- 
no stati onunessi su quelle monete piccolissime, o per di- 
fetto di spazio ove collocarle, o perchè i Longobardi già 
si fossero emancipati dai metodi e dalle usanze romane , 
non sarà men vero che fra que’ punti e gli anni di que’ re- 
gni non vi può passare relazione veruna; perciocché quel- 
li sono talvolta in numero maggiore che non è il numero 
degli anni in che sappiamo aver regnato il monarca cui 
la moneta stessa appartiene, lo trovo di fatto segnati tre- 
dici di que’globetti sopra una di quelle monete che tengo 

E r esso di me , appartenente al re Pertarito , mentre è 
eu certo che quel sovrano non regnò solo più di sette 
anni, dopo i quali s’ebbe a collega il figlio Cuniperto. 

Ora si dovrà dire che per puro caso que' punti sieno 
stati posti colà? Che senza qualche buon fine dai Longo- 
bardi , certamente non senza molta cura , sieno stati in- 
tagliati su quei loro conii?Io noi credo, che, nei Jempi 
specialmente di cui ragioniamo , i Longobardi , avendo 
già molto liene provveduto alle cose loro e colla saviezza 
delle leggi e col valore delle anni , e divenuti Italiani 
anch’essi come noi da ebe ebbero preso a parlare la no- 
stra lingua ed abbracciata la nostra religione , non era- 
no poi gente uè sì barbara , nè sì nefanda , nè feten- 
tissima , come altri ba voluto qualificarli. 1 tanti docu- 
menti della loro pietà e religione, delle loro beneficenze, 
ebe si conservano nei nostri arebivii , bastano soli a la- 
varli da sì odiose imputazioni. 

Se io non erro que' punti non sono altra cosa se non 
ebe segni od avvertenze relative alle successive opera- 
zioni ed all’ economia delle zecche , destinati probabil- 
mente a dar conto del numero successivo delle volte in 
cui la stessa qualità di moneta era stata battuta , ed il 
suo torsello rinnovato, durante il regno di un medesimo 
prineipe. 

IN è un diverso valore o destino ebbero forse quelle 
lettere greche , o note aritmetiche , che si di frequente si 
vedono all’ estremità delle leggende sulle monete degl’ im- 
peratori d’Oriente, cominciando da quelle di Teodosio I 
a venire fino a Costantino Pogonato, a Filippico Barda- 
ne , ed alili ancora; il primo de' quali regnava app ul,l ° 
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ai tempi «lei re Pertanto , ed il secondo iu quelli di 
Liutpraudo. 1 Longobardi nel voler forse esprimere e se- 
gnare la medesima cosa, in sussidio od a ritegno dei loro 
zecchieri , non potendo sull’ area ristrettissima di quelle ^ 
loro silique, per mancanza di spazio , giovarsi nè di nu- 
meri nè di lettere , non ebbero altro mezzo che quello 
di ricorrere allo spediente di que’globetti. Dirò anzi che 
gli stessi greci imperatori vi bauno talvolta avuto ricorso 
anch'essi , adoperandoli invece delle lettere numerali sulle 
monete loro. Più d’un esempio se ne può vedere sui sol- 
di d' oro trovati al Gernetto in Lombardia , che il cav. 
Rosmini ha pubblicati nella sua Storia di Milano , tom. /, 

36 n. 5. 

Somiglianti globetti vedonsi pure qualche volta sulle 
più antiche monete degli Arabi , i quali , come si sa , 
nella prima istituzione delle loro zecche , non furono 
che imitatori servili dei Bizantini. E , dietro 1’ esempio f 
degli Arabi , anche i principi normanni posero talvolta 

S ue punti sulle varie monete, sì cuffiche che latine, battute 
a essi, tanto di là come di qua dal Faro, nell’ undecimo 
e duodecimo secolo , seuza che nè sulle une nè sulle al- 
tre apparisca relazione alcuna che abbiano que' punti nè 
col peso nè col valsente delle monete sulle quali si vedono. - 
Se poi allora , e nei tempi susseguenti , i globetti , 
come le stelle , i cerchietti , le rosetta, sieno stati ado- 
perati sempre sulle monete col medesimo divisato inten- 
dimento , ovvero ad altro scopo , è quistione difficile as- 
sai ad essere definita , nè qui è mestieri di esaminarla. * 
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